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Antonio da Ferrara 

Antonio Beccari, che nei codici che ci hanno tramandato le sue rime viene trascritto 

come Maestro Antonio da Ferrara, nacque a Ferrara nel 1315 da un povero beccaio, che 

tuttavia diede a lui ed al fratello Niccolò il modo di svolgere studi umanistici e artistici, 

fino a quando le cattive amicizie non lo traviarono conducendolo nelle bettole e nei locali 

da gioco. Sospinto sia dalla sua indole irrequieta, sia da una condizione di indigenza, sia 

dalla necessità di ottenere protezione,  errò avventurosamente presso varie corti: i Pepoli a 

Bologna, i Da Polenta a Ravenna, gli Ordelaffi a Forlì, i Carraresi a Padova e poi a 

Venezia, Firenze e Siena. Nel 1343, a Bologna, ferì in rissa con un coltello il giullare 

fiorentino Iacopo di Salimbene, per la qual cosa fu processato e bandito dalla città. 

Ritornato a Bologna nel 1350, vi compose tre frottole ispirate agli avvenimenti cittadini e 

alle lotte delle fazioni locali, e una canzone di compianto per la morte di un condottiero di 

ventura. Da Bologna si trasferì a Ravenna, e durante quel soggiorno tenzonò per rima con 

Menghino Mezzani
1
; mentre in un successivo soggiorno a Firenze ebbe una tenzone per 

rima col banditore e poeta Antonio Pucci. La notizia della sua morte, avvenuta tra il 1371 

e il 1374, è racchiusa in un breve inciso d’una lettera (Senili, III, 7) del Petrarca, con il 

quale maestro Antonio entrò in corrispondenza poetica, e che di lui scrisse «uomo non 

cattivo ma stravagante». 

La figura di Antonio da Ferrara è una delle più interessanti della nostra lirica antica. 

Maestro Antonio fu l’ultimo rappresentante di quella tradizione giullaresca, che risale 

attraverso i secoli fino alla latinità ed è forse una delle manifestazioni più curiose della 

vita medievale nell’intera Europa. Infatti, durante la vita di Antonio da Ferrara la società 

feudale, da cui aveva tratto origine la giulleria, si sgretola e si dissolve e già si diffondono 

nella storia lo spirito e il pensiero del Rinascimento. Dal contrasto, dunque, tra l’anima 

insofferente e turbolenta di questo tardo giullare e la società del suo tempo, che già si 

temprava a una più vasta e solida disciplina, nasce la tragica tristezza che ispira le sue 

rime.  

                                           
1
 Domenico (Menghino) Mezzani (Ravenna 1295 c. – 1375-76), notaio e rimatore ravennate, ammiratore di 

Dante e amoroso cultore della sua memoria e della sua poesia. 



 

Nel canzoniere di maestro Antonio sono rappresentati tutti i motivi più noti della 

tradizione giullaresca medievale: le ansie del giuoco dei dadi, le descrizioni della miseria, 

tenzoni con la cappa sdrucita o la valigia vuota. Non manca neppure la trattazione dei più 

importanti fatti politici del suo tempo, ma – come ha scritto il Petrocchi – nelle sue rime 

politiche si sente sia la sincerità dell’uomo che si illude e freme di delusione, sia il poeta 

cortigiano che celebra in versi le gesta del suo signore.  

Lo strumento stilistico con cui Antonio da Ferrara canta i temi della poesia 

giullaresca, o della poesia realistica che fa capo all’Angiolieri, e di cui abbiamo già detto, 

è quello della “disperata”, un tipo di canzone che avrà larga fortuna nel Quattrocento. 

Queste “disperate” – nelle quali il motivo tradizionale viene a coincidere con gli elementi 

di fatto di quella travagliata esistenza e il pessimismo medievale, traducendosi in accenti 

sinceri di poesia dolorosa – sono forse le opere più belle della letteratura giullaresca 

italiana; certo sono le più belle del canzoniere di maestro Antonio.



 

Il testo pubblicato è di proprietà dell’autore. Qualsiasi riferimento al 

testo deve citare l’autore, la fonte e l’URL. Il testo, sia in forma cartacea 

sia in forma elettronica, non può essere utilizzato a fini commerciali 

né sottoposto a modifiche redazionali o d’altro genere se non entro i termini definiti 

dalla Licenza Creative Commons "Attribuzione - Non Commerciale - Condividi allo 

stesso modo 2.5". 


